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Iveco, su assunzioni
e straordinari
accordo senza Fiom
L’Iveco (Fiat) e i sindacati Fim,
Uilme Fismic hannofirmato un
accordoche prevede 240
assunzioni e il ricorso al lavoro
straordinario. All’intesanon ha
aderito la Fiom, che ritiene
«insufficiente il numerodelle
assunzioni e inaccettabile
l’accordo sugli straordinari».

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.082 -0,73
MIBTEL 18.237 +0,26
MIB 30 26.749 +0,48

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
BANCHE +0,99

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
AUTO -3,11

TITOLO MIGLIORE
MERLONI RNC +15,84

TITOLO PEGGIORE
A MARCIA -5,59

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 5,58
6 MESI 5,42
1 ANNO 5,22

CAMBI
DOLLARO 1.759,22 -10,58
MARCO 987,44 +2,30
YEN 13,949 -0,07

STERLINA 2.927,34 +2,21
FRANCO FR. 294,80 +0,68
FRANCO SV. 1.215,35 +7,71

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI +0,30
AZIONARI ESTERI -0,49
BILANCIATI ITALIANI +0,13
BILANCIATI ESTERI -0,42
OBBLIGAZ. ITALIANI -0,02
OBBLIGAZ. ESTERI -0,09

American Express,
cresce del 14%
l’utile nel ‘97
Il gruppo di servizi finanziari
American Express ha realizzato
nel quarto trimestre unutile
netto di 493 milioni di dollari, in
aumentodel 14% sulla stessa
frazione del’96, suun fatturato di
4,67 miliardi (+8,7%). L’utile per
azione (1,04 dollari) è in linea
conle attese.

Carniti per le 32 ore

35 ore, Rc
«Vogliamo
segnali
da Prodi»

Anticipazione della Trimestrale di cassa. Il «buco» - secondo il Tesoro - rientrerà. Per l’Isco il Pil al 2,2%

Conti pubblici, il ‘98 parte in salita
Nei primi tre mesi cresce il disavanzo
Deficit a 31mila miliardi, 7mila in più rispetto ad un anno fa

Studio Svimez
Salirà
il divario
Nord-Sud
Dopo lo stop del ‘97, la
tendenza all’aumento del
divario tra nord e sud si
riacutizzerà nel corso del
’98. A sostenerlo è lo
Svimez. Se nel ‘97 la ripresa
ha consentito una crescita
nazionale sostanzialmente
uniforme del Pil (1,2% al
Nord contro l’1% del Sud)
e dei consumi privati (1% al
centro-nord contro lo 0,9%
del Sud la crescita media
del ‘98 (oltre il 2%) sarà
disomogenea: il 2,4% del
centro-nord si confronterà
con l’1,6% del Sud. Le
premesse per una più
accentuata ripresa - spiega
lo Svimez- si
accompagneranno ad un
aumento delle
esportazioni e ad una
significativa ripresa del
processo di
accumulazione, fenomeni
che interessano
essenzialmente l’area
centro-settentrionale.
D’altra parte, sottolinea lo
Svimez, gli interventi con
forte impatto
sull’economica
meridionale, quali gli
investimenti in opere
pubbliche, pur
manifestando una
inversione di tendenza
rispetto ai pesanti
decrementi registrati dal
’92, difficilmente potranno
tornare ai livelli
antecedenti. E
l’occupazione? Il modesto
aumento del Centro nord,
0,4%, potrà realizzarsi
anche nel Sud (0,3%) solo
se diventeranno
pienamente operanti le
misure già adottate di
promozione
dell’occupazione e di
flessibilizzazione del
lavoro.

ROMA. Cisonoappenacinquegior-
ni prima di quel 31 gennaio che sal-
vò il governo Prodi dal naufragio
per ladefezionediRifondazioneco-
munista dalla maggioranza parla-
mentare. Cinque giorni per la pre-
sentazione di un disegno di legge
sulla settimana lavorativa a 35 ore
entro il 2001, promessa dal presi-
dente del Consiglio al leader di Rc
Fausto Bertinotti in cambio del suo
sìallaFinanziaria con lenuove pen-
sioni. Ma del disegno di legge circo-
la solo una bozza che delinea la
combinazione tra incentivi e pena-
lizzazioni. È in alto mare il confron-
to con le parti sociali che dovrebbe-
ro dare l’ok all’iniziativa legislativa,
mentre con Carniti i Cristiano so-
ciali annunciano un progetto per la
settimanaa32ore.

Difficilmente quel termine sarà
rispettato. Eallorache faràRifonda-
zione? Uscirà dalla maggioranza? Il
governoandràdinuovoincrisi?Ma
no, Bertinotti non pensa di sotto-
porre il paese ad un altro stress. Sce-
glie piuttosto di tenere sulla corda il
governo. «Non ci avvitiamo sul 31
gennaio», ma non ci sono più scuse
per rinviare il disegno di legge. A
meno che non ci sia un «problema
politico» nella maggioranza a pro-
posito della riduzione d’orario co-
me asse strategico della politica per
l’occupazione. In questo caso l’av-
vertimento di Bertinotti è chiarissi-
mo: se la maggioranza non è d’ac-
cordo con questa strategia, «lamag-
gioranzasisfalda».

E invece la legge bisogna appro-
varla al più presto. Così partono gli
incentivi, nel 2000 si può verificare
come sta procedendo, la sua prati-
cabilità nelle piccole imprese e nel
pubblico impiego, per arrivare fi-
nalmente al primo gennaio 2001
con le 35 ore oltre le quali è orario
straordinario. Il primo gennaio
2001, questa sì che è la data fatidica
«dalfortevaloresimbolico»chepre-
me a Bertinotti e non manca di ri-
marcarlo.

No,nonc’èpiùmotivoperrinvia-
re il disegno di legge. L’«appunto»
degli esperti è pronto, elaborato an-
che conil contributodiRifondazio-
ne: il leader di Rc ci ha mandato ad-
dirittura il suo portavoce, Alfonso
Gianni. La bozza piace anche ad Al-
fiero Grandi del Pds perché c’è un
«rapporto corretto fra legge e con-
trattazione, fra orario e contratta-
zione».QuindisecondoBertinottiil
lavoro preparatorio è ormai «con-
chiuso», «non ci sono piùragionidi
approfondimento».Risolti iproble-
mi tecnici ci sono quelli politici,
«ma si conoscevano quando il go-
verno s’è impegnato a presentare la
leggeil31gennaio».

E le parti sociali? «Il confronto
può, anzi deve proseguire per tutto
l’iter legislativo». Per essere più pre-
cisi, Franco Giordano non vuole la
pappa fatta dai sindacati con il Par-
lamentocheratifica.Èvero, ricono-
sce Bertinotti, la Confindustria spa-
ra a zero. «Ma il governo non si può
piegare al diktat di una pur impor-
tante organizzazione imprendito-
riale», è suo compito superare an-
che questo ostacolo. «Il consenso si
costruisce se governo e maggioran-
za esprimono chiaramente la vo-
lontà politica di fare dellariduzione
d’orariounpezzodella“FaseDue”».

E allora eccola, la nota dolente: la
maggioranza. Bertinotti vuole un
segnale non ambiguo. In attesa, è
dispostoarestareallafinestraanche
dopo il 31 gennaio. Passato il con-
gresso della Uil (8 febbraio)?Fatta la
conferenza sull’occupazione (fine
marzo)? Vedremo. Esibisce pazien-
za, i toni sono tranquilli. «A meno
che qualcuno nella maggioranza
non assuma impegni per non man-
tenerli, e allora il problema è suo,
nonnostro».

Raul Wittenberg

ROMA. Comincia con qualche in-
ciampo il 1998 dei conti pubblici. Al
ministero del Tesoro - subito dopo
aver festeggiato gli ottimi risultati
dell’annodapococoncluso-silavora
già alla Relazione Trimestrale di cas-
sa, che dovrà indicare l’andamento
dientrateeuscitenelprimotrimestre
e costituire la base per la preparazio-
ne del Documento di programma-
zione economica (la cornice della Fi-
nanziaria 1999). Ebbene, il primo
«check» sullo stato di salute dei conti
pubblicimostraqualcheelementodi
sofferenza: secondo le previsioni dei
tecnici di Ciampi, i primi tre mesi del
’98 dovrebbero segnare un deficit di
30-31.000 miliardi, superioredi circa
6-7.000 ai 24.000 miliardi di «rosso»
registratinellostessoperiododell’an-
noscorso.

Un dato preoccupante? L’Italia,
come molti in Europa sostengono,
non potrà ripetere nel 1998 gli ecce-
zionali risultati ottenuti nel «magi-
co» 1997, uscendo fragorosamente
dai parametri di Maastricht? Nel pa-
lazzone di Via Venti Settembre non
c’è particolare allarme. I collaborato-
ri di Carlo Azeglio Ciampi nonsotto-
valutano affatto il dato previsionale
della Trimestrale, ma spiegano che ci
sono motivazioni ben precise dietro
al dato non entusiasmante dell’ini-
zio 1998. In primo luogo, nel gen-
naio1997 (che si concluse con unec-
cezionale attivo di 1.200 miliardi)
l’Unione Europea erogò una somma
particolarmente rilevante al nostro
Tesoro. Tra l’altro, sul dato di gen-
naio 1998 (-3.500 miliardi) pesa ne-
gativamente il calendario: le accise
sugli olii minerali vengono pagate al
Fisco l’ultimo giorno del mese, che
quest’anno cade di sabato; dunque,
gennaio «manca» di 1.500 miliardi
che saranno incassati a febbraio (che
dovrebbe chiudere con un deficit di
7.500-8.500 miliardi, mentre marzo
dovrebbevedereunsaldonegativodi
18.500-19.000 miliardi). Ma il vero
problema è che quest’anno - grazie
alla riforma fiscale che ha visto la na-
scita dell’Irap - verranno a mancare
gli introitideisoppressicontributisa-
nitari. I contributi venivano pagati
mese per mese; l’Irap, la nuova tassa
sul reddito d’impresa che li ha assor-
biti, verrà invece pagata soltanto a
giugno.

Inaltreparoleil1998(nelprimose-
mestre) parte con un «buco» inevita-
bile di circa 12.000 miliardi. Entrate,
spiega il sottosegretario al Tesoro

Giorgio Macciotta, che arriveranno
puntualmente a tempo debito. Mac-
ciotta quindi si dice piuttosto tran-
quillo sullo stato dei conti pubblici, e
soprattutto confida nell’eccezionale
andamento delle entrate tributarie
(che stanno andando decisamente
megliodelleprevisioni).

Tuttavia, alTesorosi continuaa te-
nere la «guardia alta». Si segue sem-
pre da vicino l’evoluzione dei cosid-
detti «residui passivi» (le poste stan-
ziate e non necessariamente spese),
chepotrebberoriserbarequalchesor-
presa negativa. Tanto più che il pro-
blema potrebbe diventare più «poli-
tico» che meramente economico-fi-
nanziario:neiprimigiornidimaggio
l’Italia verrà «giudicata» dai partners
europei ai fini dell’accesso all’Euro, e
un deficit superiore alle previsioni
(anche se motivato da particolari e
transitori aspetti contabili) potrebbe
essere un cattivo biglietto da visita
per il nostro paese, sempre sottopo-
sto a attenzioni non benevole negli
ambienti che contanoinGermaniae
non solo. Ciampi qualche contromi-
sura la sta predisponendo: anche se
non sono previste manovrine di pri-
mavera, già è stata annunciata la vo-
lontà di varare il Dpef (che indicherà
lo scenario di finanza pubblica nel
triennio 1999-2001) entro la fine di
aprile. Inoltre, la dismissione della
quarta «tranche» dell’Eni - che assi-
curerà al Tesoro circa 12.000 miliardi
-potrebbedareunulterioremigliora-
mento del rapporto debito-prodotto
internolordo.

Intanto, secondol’Isco,nonostan-
te le incognite rappresentate dalla
crisiasiaticaedaldollaro, l’economia
italiana registrauna«solida» tenden-
zaespansiva.Nellarelazionedell’Isti-
tuto di studi sulla congiuntura sulle
prospettive economiche per il ‘98,
presentata ieri al Cnel, si prevede in-
fatti un progressivo recupero della
domanda interna trainata soprattut-
to dalla ripresa degli investimenti a
fronte, però, di un leggero rallenta-
mento dei consumi; in crescita sia le
esportazioniche le importazioni.L’I-
sco prevede quindi un aumento me-
dio annuo del Pil del 2,2%. Una cre-
scita che «dovrebbe dar luogo a un
primo significativo aumentodell’oc-
cupazione (+0,4%, circa 80.000 uni-
tà), che tuttavia potrà ridurre solo
marginalmente il livello della disoc-
cupazione».

Roberto Giovannini

Per gli analisti
l’inflazione’98
sarà all’1,8%

Un leggero aumento
dell’inflazione per il ‘98,
più contenuto peraltro
rispetto al 2% che si
aspetta il governatore
della Banca d’Italia,
Antonio Fazio. È questa la
previsione degli operatori
finanziari che per la fine del
’98 stimano un tasso
d’inflazione dell’1,8%.
Leggermente più bassa
(1,77%) è l’inflazione
media attesa per il ‘98.

Oggi Eurostat decide. Influirà di uno 0,15% sul rapporto deficit/Pil

Operazione oro, probabile
verdetto negativo per l’Italia
Dini: «Un giudizio che non cambia nulla»
DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. Gli esperti di Eurostat
decidano come meglio credono. L‘
Italiahagià,conlargoanticipo,stabi-
lito di non farne un dramma se oggi i
massimi dirigenti dell’istituto di sta-
tisticadell’Unione europea, consede
a Lussemburgo, annunceranno un
loro ripensamento sull’ammissibili-
tà, nel calcolo del deficit italiano per
il 1997, dell’incasso di 3.050 miliardi
di imposte fruttodellavenditadi540
tonnellate di riserve d’oro dall’Uffi-
cio italiano cambi alla Banca d’Italia.
Il presidente del Consiglio, Romano
Prodi,daLondra,ilministrodell’Eco-
nomia,CarloAzeglioCiampi,conun
comunicato del Tesoro da Roma, il
ministro degli esteri, Lamberto Dini,
in conferenza stampa a Bruxelles.
Male che vada, e cioè in presenza di
una decisione negativa che sarebbe
resa pubblica stamane a mezzogior-
no nel centro stampa della Commis-
sione, l’impattosulcriteriodeldefici-
t/Pil sarà soltantodello0,15%,unva-
lore che non preoccupa affatto il go-
verno già sicuro di poter esibire, alla
chiusura effettiva, alla fine di feb-
braio, dei conti sull’indebitamento
della pubblica amministrazione, un
rapportoanchesottolasogliadelfati-
dico 3%. «Attendiamo con tranquil-
lità gli esiti dei controlli di Eurostat»,
ha detto Prodi all’uscita dall’incon-
tro con Tony Blair, presidente di tur-
nodell’Ue, ilqualehaavutounatteg-
giamento «positivo e costruttivo»
sulla presenza italiana nel primo
gruppo di Paesi che daranno vita alla
monetaunica.

La battaglia dell’oro, dunque, non
cisarà.Cihaprovato,ieri, il solitomi-
nistro delle Finanze olandese, Gerrit
Zalm, ad alimentare le fantasie dei
più accaniti spiriti anti-italiani, com-
presiquellidicasanostra.Nel rispon-
dereadun’interrogazioneparlamen-
tare, Zalm ha detto che l’operazione
divenditadell’oroitaliano«nondarà
un durevole contributo alla riduzio-
ne del deficit italiano». Il ministro ha
detto una cosa ovvia. Infatti, la ven-
dita dell’oro dall’Uic alla Banca cen-
trale, oltre ad essere un adempimen-
to obbligato dallo stesso Trattato di
Maastricht (l’ha ricordato Lamberto
Dini), non può affatto essere una mi-
sura strutturale. «Infatti - ha incalza-
to Dini - le misure una-tantum sono
state sostituite nel 1998 con altri
provvedimenti che sono invece so-
stanziali». Vista come una nuova

punzecchiatura, la breve frase di
Zalmhariacceso il frontedeidubbio-
si, di quelli che non credono alla co-
siddetta «sostenibilità» del risana-
mento compiuto dall’Italia. «Li pos-
so capire - ha aggiunto Dini - perché
l’Italia è diventata virtuosa soltanto
negli anni passati. Ma i dati del 1998
dimostrano tutta la sostenibilità del
nostro risanamento. Certo, è nostro
compitoconvincere ipartneraiquali
bisogna dare una visione chiara ed
unaprecisadocumentazione.L’Italia
èinbuonaposizioneesaràtraiprimi.
Questediscussionisull’oro sonocose
tecniche».

LadecisionediEurostatarriveràal-
la vigilia della visita che Prodi, Dini e
Ciampi (unacuriositàchenonpasse-
rà inosservata: un presidente in cari-
ca e due ministri che sono anche ex
presidenti) compiranno domani alla
Commissione. Il direttore generale
dell’istituto, il francese Yves Fran-
chet, sarà accompagnato dal respon-
sabile della direzione statistiche eco-
nomiche, l’italiano Alberto De Mi-
chelis:idueesporrannolemotivazio-
ni della decisione, molto contrastata
con tendenza negativa, sino alla tar-
da serata di ieri. Ieri, nella sua nota, il
Tesoro ha ricordato che il versamen-
to dell’oro non avrà effetto sull’inde-
bitamento, ed è quello che importa
nella valutazione prevista da Maa-
stricht. Naturalmente, l’incontro del
governo italiano con la Commissio-
ne è solo casuale che si svolga dopo
nemmeno 24 ore. Si tratta di un in-
contro programmato da tempo: Pro-
di sarà ricevuto da Santer e tra i due si
svolgerà un incontro a quattr’occhi.
Poi, il presidente del Consiglio, ac-
compagnato dai due ministri, parte-
ciperàallariunionedell’esecutivoco-
munitario; infine si terrà una confe-
renza stampa, seguita da una visita al
parlamento europeo. Già dal signifi-
cato della visita, si comprende bene
che la questione della transazione
dell’oro dall’Uic alla Banca e delle
plusvalenze che sono maturate con
conseguente pagamento di tremila
miliardiditassechesonoandatiall’e-
rario, è ben poca cosa sulle grandi te-
matichechesarannoaffrontate.Non
soltantointemadimonetaunica,ma
anche sul profilo europeo dell’Italia
in tantialtri campi:daiFondistruttu-
rali alla Politica agricola, dalla vicen-
dadellequote-latteallamanierad’af-
frontare le gravi emergenze di politi-
caestera(Albaniaeimmigrazione).

La buona condizione dell’Italia,

accompagnata da interrogativi sulla
tenutafutura,èstatasottolineatadal-
laBancad’affariamericana,Salomon
SmithBarney.L’Italiaèdatapercerta
dentro la moneta unica ma è meno
chiaro «come potrà efficacemente
riuscire a reggere l’impegno dell’ade-
sione a lungo termine». Il punto de-
bolevieneindividuatonell’altotasso
del debito nonostante il «piano» di
rientro varato da Ciampi e che punta
araggiungereil100%giànel2000.

Sergio Sergi

1  ̂CONFERENZANAZIONALE 
DEI PICCOLI COMUNI

ROMA HOTEL ERGIFE, 30 E 31 GENNAIO

PROGRAMMA DI MASSIMA DEI LAVORI

VENERDì 30 gennaio
ORE 9.00 Apertura dei lavori:

Saluto di: Giuseppe Capo - Vice Presidente del CNEL

Presiede e coordina:
Armando Sarti, Presidente Commissione Autonomie locali e Regioni CNEL
Relazione  di:
Giuseppe Torchio, Presidente Consulta Nazionale Unitaria dei Piccoli Comuni
Interventi  di:
Marcello Panettoni, Presidente UPI
Piero Badaloni, Presidente AICCRE
Guido Gonzi, Presidente UNCEM
Giuliano Barbolini, Presidente della Lega Nazionale delle Autonomie locali
Enzo Ghigo, Vice Presidente della Confereza dei Presidenti delle Regioni e 

delle Province Autonome
Adriana Vigneri, Sottosegretario di Stato Ministero degli Interni 

“La valutazione del Governo sui Piccoli Comuni”

ORE 12.00 La parola ai Sindaci

ORE 13.30 Colazione di lavoro:

ORE 14.30 Sessione plenaria sui temi istituzionali. 

ORE 16.30 Sessioni di lavoro.
Sessione:  “Verso la pianificazione territoriale condivisa”
Sessione: “L’immigrazione e i piccoli comuni”
Sessione: “Esperienze e sviluppo nella gestione associata dei servizi e delle funzioni”
Sessione: “Risorse finanziarie proprie e derivate e loro massimizzazione”
Sessione: “La Strategia dei sistemi a rete. I Giovani. La Formazione”

ORE 21.00 Cena SABATO 31 gennaio
ORE 9.00 La parola ai Sindaci
Intervento di Paolo Costa, Ministro dei Lavori Pubblici
Interventi di rappresentanti del Governo
Presentazione del Manifesto programmatico dei Piccoli Comuni
Conclusioni:
Enzo Bianco, Presidente ANCI
Giuseppe De Rita, Presidente CNEL

Segreteria CNELTel.3692304/275  - Fax 3692274

CNEL CNEL
CONSIGLIO NAZIONALE

DELL’ECONOMIA E DEL LAVORO

CONSULTANAZIONALE UNITARIA
DEI PICCOLI COMUNI 

(ANCI, UPI, UNCEM, LEGANAZ. DELLE
AUTONOMIE LOCALI E AICCRE)

Ferrovie, vietati
scioperi a singhiozzo

ROMA.Lo scioperodei treni nei giorni festivipotrebbe creare
maggioridisagi ai viaggiatori.Le nuoveregole dellaCommis-
sione di garanzia previste in caso di sciopero permettono infat-
ti,nelle vertenze per il rinnovo contrattuale, la soppressione
dei servizi indispensabili nei giornidi festaad eccezionedei tre-
ni già in viaggio al momentodell’iniziodell’astensione dal la-
voro.È un’altra dellenovità della delibera dellaCommissione
approvata loscorso 22 gennaio che vincola azienda e sindacati
al nuovo regolamentoe sostituisce quello dell’ottobre 1991.
L’iniziativa dei Garanti (saràpresentatagiovedì29 dal presi-
denteGiugni)colma l’assenzadi normativa nel settoreed arri-
vadopo numerose sollecitazioni alle parti di trovare da soli un
accordo sullanuova regolamentazione. Tentativocheperò
non ha avuto esito positivo.L’eventuale soppressione dei servi-
zi minimi durante lo «sciopero festivo» impone l’«esplicito» ac-
cordo in tal senso fra Ferroviee sindacati e deve avere un preav-
viso di almeno20 giorni. In tutti gli altri casi, i Garanti hanno
invecechiestoun aumento dei treni in circolazionesia per le fa-
sce protette sia per i treni a lungapercorrenza. Secondo quanto
siè appreso, ilnuovo regolamento prevede fra uno scioperoe
l’altro un intervallo di almeno10 giorni (questo siapplicaagli
scioperi locali con riflessi sul traffico nazionale e ascioperi na-
zionali o locali di categorie particolari, comei macchinisti e i
capistazione. Sono vietati gli scioperi a singhiozzoe sono previ-
ste norme per le revoche inmododa evitare il cosiddetto«effet-
to annuncio».


